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Una conferenza stampa ad Arcore per ripetere il «no» e attaccare la maggioranza

«Stalinisti, non cedo
alle vostre minacce» 31POL02AF01

2.0
10.0Berlusconi: non tratto più, punto alla Costituente

DALL’INVIATO

ARCORE. Berlusconi innalza anco-
ra il muro. Ieri si era preso una va-
canza nella quiete della villa di fa-
miglia a Macherio, ma quando si è
letto i giornali con le dichiarazioni
di D’Alema («si vota comunque»),
hapresoiltelefonoedhaconvocato
i giornalisti ad Arcore per rimettere
in fila tutti i suoi no alla Bicamerale
eper farcapirechegli spazidi tratta-
tiva sono praticamente chiusi e che
andareavantisarebbeirrealistico.

E a Massimo D’Alema ha replica-
to: «Le sueparolecontrodimesono
offensiveearroganti.Citengoapre-
cisare che da parte nostra non c’è
nessuna ricerca di mediazione, so-
prattutto di mediazioni di basso
profilo. Ci sono invece attacchi
pubblici nei miei confronti che si
sommano a inviti privati epersona-
li,anchecondellevelateminaccesu
ciò che potrebbe succederci, se noi
continuassimoamantenere l’atteg-
giamento fermo che abbiamo sin
qui tenuto. Si è messa in moto la
consueta macchina stalinista del-
l’aggressione e della denigrazione
dell’avversario che non si piega. So
bene dove comincia e so anche do-
ve andrà a parare, ma non mi faccio
impressionare».

Berlusconi mira proprio dritto a
D’Alema come se volesse tagliare
definitivamente ogni ponte, ogni
possibilità di dialogo. «Le dichiara-
zioni di certi uomini della sinistra
dimostrano che la testa non è cam-
biata. Non mi sono pentito di avere
votato D’Alema presidente della Bi-
camerale. Volevo offrirgli l’oppor-
tunità di diventare un vero social-
democratico ma vista la prova dei
fatti sono stato un illuso. Gli eredi
del comunismo cercano disperata-
mente di cambiare, fanno sceneg-
giatecongressuali,mailloroDnare-
sta sempre quello. E questa è una
brutta notizia per me e per il paese.
Quanto all’accusa di neocentrismo
edivolerrifarelaDcèunainvenzio-
neperintimidireimieialleati».

Il leaderdiForzaItaliadifendetie-
pidamenteCossigachevieneconsi-
derato il suo ispiratore sulle riforme
esiattribuiscetuttoilmeritodellali-
nea condotta sin qui. Mi consiglia-
no di licenziare i miei consiglieri,
ma a parte il fatto che non li ho mai
assunti, rispondo che la decisione
che ha portato il mio intervento in
Parlamento è di Forza Italia. Il nodo

politico è la sostanza. Noi restiamo
fermiai quattro puntidameindica-
ti e non basteranno espedienti pro-
ceduraliperrisolverli».

Formadigoverno,formadiStato,
giustizia e principio di sussidiarietà
rappresentano i nodi politici acui si
riferisceBerlusconi.«Laresponsabi-
lità della rottura non è nostra. La
partitaèchiusa,comediceFini,per-
ché non è stata data nessuna rispo-
staaipuntichenoiconsideriamoir-
rinunciabili. Credo però - ha osser-
vato Berlusconi - che non abbia ra-
gioneFiniquandoaffermacheil fal-
limentodelleriformesvaluteràilce-
to politico. Sarebbe peggio fare una
Costituzione gambero di cui do-
vremmo poi scusarci con gli italia-
ni».

SeD’Alemadicechecomunquesi
andrà avanti, Berlusconi replica a
muso duro: «Anche qui c’è il segno
diunamentalitàautoritariaediuna
visione irrealistica della situazione.
D’Alema si rifiuta di prendere atto

che in Parlamento non solo non c’è
una larga maggioranza per le rifor-
mema non c’èneppure unapiccola
maggioranza perché Rifondazione
comunista è contraria a tutto l’im-
pianto della commissione Bicame-
rale».

Ai giornalisti che gli chiedevano
di essere più preciso sulle minacce,
Berlusconi si è mantenuto sul vago
«mi dicono: stia attento perché così
non va da nessuna parte e si assume
personalmente tutta la colpa del-
l’insuccesso. Se lei fosse padre costi-
tuente sarebbe in una posizione di-
versa e allora un’amnistia sarebbe
più facile. Le minacce ci sono e non
mi stupirei che si trasformassero in
azionidi quellamagistraturache da
temposostienelasinistra».

Può - insistono i giornalisti - fare
nomiecognomidiquelli chefanno
le minacce? Ma alla domanda il Ca-
valiere ha risposto con un lapidario
«non si può». E dell’invito di Scalfa-
ro a non buttare tutto all’aria? Ber-
lusconi si sfila con un «no com-
ment».

Se la Bicamerale salta cosa succe-
derà? «Noi - dice Berlusconi - restia-
mo dei convinti riformatori. Ma se
questa Bicamerale non andrà avan-
ti,saràlaterzaafallire.El’unicastra-
dache resta, visto che il Parlamento
non ci riesce, è dare la parola al po-
polo ed eleggere un’Assemblea co-
stituente disgiunta dal governo».
Nel caso di caduta della Bicamerale
il leader di Forza Italia non prevede
però la crisi di governo né il ricorso
alle urne. «Non credo che si andrà
alle elezioni. Di questo ne sono di-
spiaciuto, ma ho visto troppe volte
chegliuominidellasinistrasonoat-
taccati al potere e quindi non credo
propriocheilgovernocadrà».

Per Berlusconi anche il referen-
dum di Di Pietro e Segni non risolve
nulla ed ha escluso che su questo
punto vi possa essere una rottura
con Fini. «Sono più le cose che ci
uniscono che quelle che ci divido-
no. La coalizione è più importante.
Non si può imporreun bipolarismo
artificiale. Credo che l’atteggia-
mento di An sia solo un mettere le
mani avanti in risposta alle voci
messe ingirodalla sinistracircauna
deriva neocentrista di Forza Italia.
Maquestaipotesinonhaconsisten-
za nella realtà. Il nostro modello re-
sta il semipresidenzialismo alla
francese».

Raffaele Capitani

L’INTERVISTA

Salvi: «Si nasconde
dietro pretesti
e scuse deprimenti» Silvio Berlusconi e sotto Cesare Salvi Maurizio Brambatti/Ansa

ROMA. Il primo è un «argomento in-
fondato», il secondoè«pretestuoso»,
il terzo «accantonato», nel quarto
evidente la «totale pretestuosità». Di
fronte all’annuncio di chiusura di
partita da parte di Silvio Berlusconi,
Cesare Salvi, relatore alla Bicamerale
sulla revisione della forma di gover-
no, tiene molto a tornare ai contenu-
ti del testo bocciato dal Cavaliere
martedì scorso alla Camera, perché
sia chiaro a chi vada attribuita la re-
sponsabilità. Berlusconi, aggiunge,
«hatrasformatoquellachepotevaes-

sere una bellissima stagione riforma-
trice in qualcosa di deprimente, a co-
minciare daquando collegava il con-
senso di Forza Italia alle sue vicende
giudiziarie».
Berlusconi insiste perché il testo
venga corretto secondo il princi-
piodisussidiarietà.

«ForzaItaliavorrebbedareunacer-
ta prevalenza al mercato ma, in pri-
mo luogo, la materia è disciplinata
dalla prima parte della Costituzione,
l’articolo41, sucui laBicameralenon
ha competenza. In secondo luogo la
Costituzione esistente, che contem-
pera i principi dell’economia di mer-
cato con quelli dell’utilità sociale,
nonhamaiimpeditopoliticheliberi-
ste. In terzo luogo il testo della Bica-
merale accoglie i principi sanciti dal-

l’Unione Europea che, come è noto,
tutelano la concorrenza e il libero
mercato. Dunque l’obiezione di Ber-
lusconimipareinfondata».
Berlusconi vorrebbe piùampipo-
teri di scioglimento delle Camere
per il capo dello Stato eletto a suf-
fragiouniversale.

«La verità è che fra la proposta at-
tuale, che prevede una serie di casi in
cui il capodelloStatopuòsciogliere il
Parlamento, e la proposta di Berlu-
sconi, che vieta lo scioglimento nei
primi due anni, la differenza è, non

dirò di dettaglio, ma
nonfondamentale.An-
che qui, allora, l’argo-
mentoèpretestuoso.La
questione del federali-
smo fiscale, poi, è stata
di comune accordo ac-
cantonata per essere af-
frontata insiemeaquel-
le relative al funziona-
mento del Parlamento.
Noncapisco,perciò,co-
me possa essere portata
adargomentoperlarot-
tura»
Senededurrebbeche,
in realtà, fondamen-
tale è il problemadel-

la giustizia, tanto più che Berlu-
sconiparladivelateminacce?

«Siamo alle solite. Quando si parla
di giustizia Berlusconi sembra più
che altro avere in mente l’esigenza di
limitarel’autonomiadeipubblicimi-
nisteri. Ma non ci si può dimenticare
del fatto che il testo della Bicamerale
è stato approvato con il voto contra-
riodeiDemocraticidi sinistrae, inve-
ce, con il sostegno del Polo e dei po-
polari. Saremmo noi a doverci la-
mentare, allora. Anche qui, vi è una
totalepretestuosità...»
Eppure Berlusconi, nella confe-
renza stampa di oggi (ieri per chi
legge),hafattopropriocennoalla
complicataquestionedelCsm...

«Insisto, il testo approvato alla Ca-
mera e in discussione allaBicamerale

è quelloapprovatocon ivotidelPolo
edeipopolari, cheprevededuesezio-
ni distinte del Csm e una prevalenza
del numero dei membri laici su quel-
lo dei togati. Posizione non certo so-
stenuta da noi. Quelli in discussione
sono tutti punti certo opinabili nel
merito, ma evidentemente assunti
pretestuosamente.»
Berlusconi sostiene che una mi-
noranza al governo vuole impor-
re la nuova Costituzione. Dichia-
ra preferibile, allora, tornare all’i-
potesi dell’Assemblea costituen-
te...

«Qui è, secondo me,
la vera questione. Una
minoranza al governo:
Berlusconi dimentica
che il maggioritario
serve proprio a questo.
In tutta Europa gover-
nano minoranze che,
tuttavia, sono arrivate
prime. È stato così an-
che per il suo governo.
Le considerazioni che
fa sul ribaltone, sul go-
verno di minoranza,
sono tutte legate alla
tentazione di ritornare
al proporzionalismo.
Anchelapropostadell’Assembleaco-
stituente va in questa direzione. Non
potrebbe che essere eletta con il pro-
porzionale e, essendo formatada for-
ze politiche privilegiate dal sistema
proporzionale, non potrebbe che
produrreunritornoalpassato.»
Ma il presidente di Forza Italia ri-
balta l’accusa, dice che sul testo
della Bicamerale, a questo punto,
non solo non c’è una larga mag-
gioranzamanoncen’ènemmeno
unapiccola,vistalacontrarietàdi
Rifondazione comunista. D’Ale-
ma, d’altra parte, non dice che si
può andare avanti, anche senza il
consensodiForzaItalia?

«Ma quelladelle largheintese sulla
riforma costituzionale è la posizione
dell’Ulivo, quella con cui si è presen-

tato agli elettori. Semmai erano alcu-
ni teorici del suo governo, durante il
periodo fortunatamente breve in cui
Berlusconiè statoalgoverno,aparla-
re dell’articolo 138 della Costituzio-
ne come di un mezzo “per pratiche
sessuali depravate”, uso un eufemi-
smo rispetto all’espressione che uti-
lizzò allora il senatore Miglio. Noi di-
ciamo il contrario, prevediamo un
percorsodilargheintese.»
Eppure Berlusconi non accusa
D’Alema di arroganza, proprio
per quell’invito ad andare avanti

comunque?
«È assolutamente

chiaro che, al punto in
cui sono giunte le cose,
nonsi puòandareavan-
ti nel processo di revi-
sione costituzionale.
D’Alema non pensa a ri-
formare la costituzione
a colpi di maggioranza,
ma ad una chiaraassun-
zione di responsabilità.
Occorre che risulti con
chiarezza chi vota a fa-
vore di che cosa. La vi-
cenda deve concludersi
in Parlamento dove è
iniziata.»

Inquestigiorni sièfattaavanti l’i-
potesidiunritornoalpremierato.
Leicomelagiudica?

«Francamente, tornare indietro ad
ipotesi che ciascuno interpreta in
modo diverso, cheper Fini èelezione
diretta del premier, come in Israele;
per Mancino, invece, è il cancelliera-
to, quando, dopo un anno di lavoro,
ci si è orientati verso quella forma di
semipresidenzialismo temperato
chelecostituzionipiùmodernestan-
no adottando in altri paesi d’Europa,
mi sembra improponibile. Tanto più
che nasconde l’illusione di Berlusco-
ni di puntare ad un grande centro,
ipotesiallaqualeipopolarihannogià
rispostochiaramenteconunno».

Jolanda Bufalini

IlCavaliere
«Definire
arrogantie
offensive le
paroledi
D’Alemaèun
eufemismo.Ma
ionontorno
indietro»

L’esponente ds
«D’Alemanon
pensaa
riformare la
Cartaacolpidi
maggioranza,
madeveessere
chiarochivotaa
favoredicosa»

«Tornareadaltre
ipotesidi forma
digovernomi
pare
improponibile.
Berlusconi
insegue
l’illusionedel
Grandecentro»

Dal leader An un de profundis per le riforme, mentre in Fi crescono i distinguo dalla marcia verso il Centro

Fini s’allinea: «Partita chiusa»
Mancino: nel paese c’è mobilità, il bipartitismo non è legge di Dio

IN PRIMO PIANO
Costituente,
la proposero
Segni e Cossiga

Cacciari:
«Un dramma
per il paese»

L’ipotesi della Costituente,
rilanciata ieri da Berlusconi
e nei giorni scorsi dai
socialisti di Boselli, riporta
l’orologio della trattativa
alle prime battute. Molti, a
cominciare da Mario Segni,
Francesco Cossiga e Carlo
Scognamiglio, l’avevano
caldeggiata in alternativa
alla commissione
bicamerale proposta
all’inizio del ‘95 da Massimo
D’Alema. Fra i più accesi
sostenitori era stato anche
Berlusconi, che alla fine aprì
alla bicamerale, favorendo
l’elezione di D’Alema alla
presidenza, e sulla
questione il Polo giunse ad
un passo dalla spaccatura.
La pace fra Berlusconi e Fini
fu fatta mettendo in chiaro
che il Polo restava a favore
di un’assemblea
costituente, e la Bicamerale
era soltanto «un’opzione
subordinata». A favore di
una Costituente si sono
sempre espressi anche la
Lega Nord, il Movimento
Federativo Democratico, La
Rete, ed il Ms-Fiamma
Tricolore. Antonio Di Pietro,
prima di essere eletto
senatore dell’Ulivo, avanzò
questa idea in caso di
fallimento della Bicamerale.

Il sindaco di Venezia,
Massimo Cacciari esprime
preoccupazione per il
«cammino» delle riforme:
«Siamo messi male e se il
disegno di riforma dovesse
naufragare sarebbe un
dramma per l’intero
Paese». Con «ripercussioni,
non solo sul Governo (e ciò
sarebbe inevitabile), ma
anche sulla fiducia e la
credibilità che il Paese ha
conquistato in questi
anni». Cacciari non fa
previsioni: «Tutto è stato
impostato in modo
talmente strumentale,
tattico, compromissorio e
clandestino che
bisognerebbe conoscere
gli assi nascosti nelle
maniche di ciascuno, o
sapere dove mangeranno
la crostata o in che salotto
si troveranno domani. È
veramente difficile capire
quali intrecci vi siano.
Siamo di fronte a una
situazione che non ha
paragoni nella storia
politica europea: che il
capo di una grande forza
politica firmi un testo e si
rimangi tutto a tre mesi di
distanza non ha
precedenti, quindi può
succedere di tutto».

ROMA. Mentre Berlusconi affonda
la Bicamerale, mentre le riforme
s’allontanano il paesaggio politi-
co italiano sembra subire un mu-
tamento. Il centrodestra si rialli-
nea, e ognuno dei protagonisti
sembra cercare una sua colloca-
zione. Così Fini completa la sua
conversione in direzione del Ca-
valiere: l’altro ieri aveva parlato di
«accanimento terapeutico», ieri
suona per primo, in mattinata, le
campane a morto per le riforme e
annuncia che An voterà gli emen-
damenti di Forza Italia, aggiun-
gendo un po‘ furbescamente: «so-
no i nostri emendamenti» e poi,
alla sera commenta: «Non ci sono
più margini politici per le rifor-
me». E dentro An, dopo i clamori
e le liti dei giorni scorsi ieri è stato
il turno del silenzio assoluto. Ep-
pure è chiaro che Forza Italia sta
facendo rotta verso il centro. Lo
dice D’Alema che mette in guar-
dia Berlusconi, lo dice, a modo
suo, Cossiga anche se si scherni-
sce: «Non mi sembra che Berlu-
sconi sia persona da lasciarsi ma-
novrare». Ma che la rotta sia quel-
la del centro lo dicono aperta-
mente in molti dentro Forza Ita-
lia, anzi, comincia a diventare
motivo di divisione. Ci sono i fa-
vorevoli come Rebuffa, i contrari
come Martino e Taradash e quan-
ti cercando di dare alle posizioni
di questi giorni una lettura «poli-
tologica». «Il ritorno al centro? Io
lo vedo nei fatti. E non penso tan-
to alla rinascita della Dc. No, se a
guidare il processo di riaggrega-

zione sarà Forza Italia allora que-
sto centro potrebbe avere il carat-
tere del vecchio pentapartito». Pa-
rola di Marcello Pera. E la rottura
di Berlusconi sulle riforme è «in
qualche modo legata a questo
movimento al centro.

Dicevamo delle divisioni, ci so-
no da una parte i centristi, dall’al-

tra i «bipolaristi», quelli che all’i-
dea di un rimescolamento che
passerebbe quasi inevitabilmente
per una «depolarizzazione» e ma-
gari per una rinascita della pro-
porzionale, storcono il naso. «Io
sono fortemente contrario alla ri-
costruzione del “grande centro” -
ha commentato Martino - perché
con una forza che escluderebbe
An da una parte e Rifondazione

dall’altra non ci sarebbe modo di
cambiare il governo con il voto.
Ricostruire il centro significhereb-
be distruggere l’opposizione e
cancellare una valida alternativa a
chi governa». La preoccupazione
di Martino è che l’idea di un gran-
de centro finisca per diventare un
boomerang e per stabilizzare un

centrosinistra al go-
verno per il quale ha
coniato un nome ad
effetto: lo «squalo ro-
sa» che rimpiazza la
vecchia «balena bian-
ca» d’antica memo-
ria. E Marco Taradash
è ancora più esplicito:
«Il nostro problema è
sconfiggere l’opera-
zione del “grande
centro” che viene ca-
valcata anche da For-
za Italia. Basti pensa-
re all’ingresso di Ber-
lusconi nel Ppe: que-
sto è il tentativo di ri-
costruire un centro a
forte caratterizzazio-
ne post democristia-

na, di fatto guidato dallo stesso
leader del Polo».

Ma Martino e Taradash dentro
Forza Italia sono da tempo una
minoranza, i più si accodano a
Berlusconi, cominciando da Gior-
gio Rebuffa che replica diretta-
mente ai suoi amici di partito:
«non sono d’accordo con Martino
e Taradash: l’unica forza che può
contrastare l’egemonia del Pds

nelle istituzioni e nell’economia
può essere soltanto una grande
forza di centro che raccolga l’ere-
dità della tradizione cattolica, li-
berale e socialista». Ma per Pera
«quel ricompattamento al centro
è un fatto che avviene anche al di
là delle volontà. Il pentapartito
rappresentava una alleanza di in-
teressi, di forze presenti nella so-
cietà. Quelle ci sono ancora e
quindi tornano a manifestarsi,
prima o seconda repubblica che
sia». Insomma per lui la transizio-
ne non è che la ricerca di un mo-
do nuovo di rappresentare il vec-
chio. «Questa idea di allargamen-
to di Forza Italia non è una novi-
tà, va avanti da un bel po‘ di tem-
po». E la rottura sulle riforme:
«Non è strumentale, ma di certo
provoca una accelerazione». E
apre una nuova conflittualità con
An: «Per il partito di Fini non sarà
un passaggio facile - commenta
ancora Pera - non basterà più lo
stare là, il partecipare all’approva-
zione delle riforme. Ora An deve
dirci se asseconderà la ricostitu-
zione di questo centro o se vi si
opporrà. D’Altra parte il risultato
elettorale ci dice qualcosa: An
perde una parte dell’elettorato
che “rifluisce” verso il centro, per-
ché da lì veniva».

Ma se con An sembra aprirsi
una sorta di alleanza conflittuale,
l’altro corno della nuova colloca-
zione scelta da Forza Italia è il Par-
tito popolare. E qui la chiave di
volta dell’offensiva di Berlusconi
è l’adesione di Fi nel Partito popo-

lare europeo: se passa la linea di-
fesa da Kohl e Aznar allora davve-
ro il Cavaliere potrebbe candidar-
si a rappresentare il “centro del
centro”, con la benedizione dei
partiti moderati del continente.
«Se il processo va avanti, se Forza
Italia entra nel Ppe - dice ancora
Pera - allora non escludo che il
Ppi sarebbe costretto a scegliere,
magari a dividersi, con una sini-
stra che guarda all’Ulivo e una de-
stra che rifluisce al centro». Ma
questo, allo stato dei fatti, è un
pio desiderio di Forza Italia. An-
che se qualcosa potrebbe comin-
ciare a muoversi anche a piazza
del Gesù: da una parte c’è un Ma-
rini che continua a credere nella
possibilità di ritrovare un dialogo
sulle riforme. Dall’altra c’è Manci-
no che ieri ha detto due cose: la
prima è di non vedere alcun auto-
matismo tra l’inceppo nel proces-
so riformatore e nuove elezioni, la
seconda che il «bipolarismo non è
una legge di Dio». Cosa vuol dire?
Che ci sarà mobilità tra gli schie-
ramenti. No, spiega il presidente
del Senato, ma che «nessuna leg-
ge può ingabbiare le forze cultura-
li presenti nel Paese». «Il bipolari-
smo è una scelta - ha aggiunto - io
ho fatto una scelta: sono nell’Uli-
vo, ho contribuito a creare l’Uli-
vo. Ma questo non significa che si
possa fare una legge per cui tutti
quelli che sono nell’Ulivo restano
nell’Ulivo e quelli che sono nel
Polo restano nel Polo».

R.R.

Il leaderdiAn
«Gli
emendamentidi
Forza Italia sono
inostri, li
voteremo.Non
ci sonopiù
marginipolitici
per le riforme»


